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DISCORRENDO D’ECLETTISMO:

FRA FILOSOFIA E STORIOGRAFIA FILOSOFICA

Il fecondo ‘innesto’ della cultura tedesca nel fiorire degli studi storico—fi—

losofici oltralpe, nella prima metà dell’800, è illustrato da Piaia con grande
chiarezza. Allora si operò, nell’area franca.… un decisivo distacco dalla tradi-
zione settecentesca dell’bz'stoz're da l’exprz'! bzmzaz'n, e la storia ‘sistematica'

della filosofia venne consacrata con la sua inclusione nell’ordinamento uniwr

sitario e nel sistema educativo messo in atto dal Cousin.

E mette conto notare il rilievo riservato, in questa narrazione, all‘Hi)"-
toirc comparée del Degérando, in cui si compongono la centralità del pro-

blema gnoseologico e la tassonomia dei sistemi, cioè l’istanza baconiana di

completezza e universalità, la ‘nomenclatura’ delle dottrine filosofiche intese

come catalogazione di fatti irriducibili. L’esito è il suo carattere, ad un

tempo, induttivo e comparato: il distacco dal condillachiano progresso inde-

finito cui si preferisce un’esposizione puramente statica, alla maniera dei na»

turalisti, un abito classificatorio di matrice kantiana, anche se Piaia giusta—
mente sottolinea come il Degérando «rimane al di qua della filosofia tra—

scendentale, attestato sulle posizioni della filosofia dell’esperienza ch’egli di—

stingue puntigliosamente dall’empirismo tradizionale» (p. x). Un’eco

dell’estetica trascendentale si può scorgere invero nel richiamo alle ‘leggi ge-

nerali’ che regolano la nostra sensibilità. Parimenti codesto testo assume

maggiore rilievo se connesso a quella congerie di pensieri che da Laromi—

guière, a Royer-(lollard, a Maine de Biran, maturando il loro distacco dal

sensismo settecentesco, pongono in risalto il ruolo dell'attenzione visto

come l’atto che muta la sensazione in percezione. Ed anche se Piaia, in virtù

di una sottile comprensione dei testi, rileva che un «interesse propriamente
storico—filosofico» è «in fondo estraneo a Biran», mi sembra valga la pena di

rilevare come sia da revocare in dubbio un luogo comune storiografico:
l’identificazione dell’eclettismo con la dottrina del Cousin, e cioè quella
tarda nota (1855) che questi pose in calce alla prolusione del dicembre 1816

sulla Cla.r.rzflcalitm dar quarti0nr cl dvx idéc.r phil().ropl.nkmur circa l’opportu—
nità di raccogliere i «differenti meriti» delle scuole di Locke, Reid e Kant
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«in un vasto eclettismo che le racchiuderebbe e le completerebbc tutte e

tre» ‘.

Di sicuro le cose stanno diversamente, anche senza supporre un'esplicita
malafede del Cousin, che frequenta la «società metafisica» di Hiran e, ricevuto

il manoscritto del Mémoire mr [a zléwm/Joxi/it)n de la penréc, si limita a stam-

parne l’inizio—’. lutento a una «enumerazione delle facoltà umane», Biran si

volgeva nella .S‘comporizz‘one del pensiero (1805) a perseguire «una sorta di
eclettismo», accogliendo dalla «scuola di Leibniz, come fatti [...] d’osserva—
zione interiore due ordini di facolta, l’uno altivo, l’altro parrivo», da Locke
«due classi d’idee, .remplici nella rzfle.rsione, cmnpo.rfc nella sensazione», e in—

fine riducendo con Condillac «tanto le facoltà quanto le sensazioni e le idee»
all’unica fonte della sensazione ‘. E certo molto dovette contare la frequenta—
zione di Degérando, che già nel primo anno del secolo in pagine premesse al
Des Sz'grzer dice dell’opportunità di «raccogliere le verità sparse, di liberarle

dagli errori che le avvolgono, di disporle in un ordine conveniente». E ancora

nella (ic’flém/it»! der c"()/111411'3'.t11;156t bzmzaz'uer, edita in Berlino nel 1802, sarà

questione di «un nuovo sistema che riunisca quanto c'è di vero, di buono e di

utile nei sistemi già esistenti», ché ciascuna dottrina contiene verità. «Si ebbe
torto solo a volerli far diventare esclusivi»: motivo questo di frequente ripe-
tuto da Cousin ". Questo protoeclettismo si esprime compiutamente nella in-

‘ I’rc‘mz'err titti/[i' de philosophie, Paris, Didier 1862". pp. 280 sag. Quella tarda annota—

zione elulve a trarre in inganno Ernest Naville nella [zz/ruz/uv/W; premessa alle (El/urca" infidi—

!e.s' da M. tlc Bin/ll, edite per i tipi di Dezobry nel 1859. Difatti riell'lfxumen crif/que der (;p/'—
mi)…“ de Mum/enr Je BO)/(Ild, cui attende fra il 1818 c il 1819, Biran scrive che al nesente

«cio che conviene cliiamar filosofia non e quella di Descartes, di Leibniz, di Reid, i Locke,
di (Iondillac, di Kant, ma la scelta di cio che ciascuna di queste dottrine contiene di vero [...],

questo e il vero eclettismo» (lì—P. MAI…-', ma B…AN, (]fuure‘r, Paris, Vriv 1987, [. X/l, ). 60).
Naville rintracciava nella pagina di Biran l‘azione «esercitata su di lui L .lla scuola ecdlettica
allora in via di formazione», e ancor piu come questo sia il solo caso in cu «un‘azione esterna

ha modificato su un punto significativo e in maniera rilevante, l’orientamento del suo pen—
siero» N}fl/urex [nà/ilm, Paris, l)ezobry 1859, t. 1, p. (ILVJ.

—’ l,. BRUNSCIIVI(IG, Le /)m,qrer de la [()".1‘L'fc‘llcì‘ da…- la piu'/araplu'e uccz'u'en/ule, Paris, Al-

can 1927, pp. 611612. scrive che Cousin «ha preferito limitarsi a ristampare l'inizio del Mé—

mot're, clic non conteneva quella parola divenuta poi di una sconveniente celebrita «: a causa

di questa circostanza la filosofia e stata privata per circa un secolo del documento piu utile

alla comprensione di Bilan». H. Goutm-zk, I.e.r umzversz'rmr ale Maine «le Bird/z, Paris, Vrin

1948, pp. 248 sgg., dimostra l’infondatezza della tesi di Naville, di fatto: «1° La parola e la
cosa si trovano in Bir-an prima della lezione di Cousin. 2” Ben prima di Cousin, Bit'an strinse

amicizia con Degérando che l’ha iniziato alla storia della filosofia. 3" E Degérando a suggc«

t'irgli l’ideale ecclettieo».
‘ l’.—I’. MAINF. ma BIHAN, (Ji/zwar, Paris, Vrin 1988. t. 111, p, 228. 11. Gounn-za, np. cit..

p. 246, scrive della «grande conversione che occupa l’anno 1804 l…] law$liilitazione di De—

scartes e della sua scuola definisce un nuovo passato dello spirito, un idea e ecclett’ico defini-

sce il suo nuovo avvenire».
" Der .rignes' ef Je l'url (le pen.rer cruirz'r/c‘réi‘ da… ler/rr rapper/r muli/elx, Paris an VII, p.

xxxvij; De la (:'éném/iml Jet (tuum/tnll/((it /.Hlllltlillcîf, Paris. Fayard 1990, pp. 7 e 140. In ef—
fetti la storia era li ad attestare quanto scarso fosse l'entusiasmo con cui sempre ci si era volti

a quei ry.rtemer mm‘i/I'rl/cm‘r, ma questi finivano poi col dimostrarsi come «i piu assennati di

per sé e i piu utili alla scienza». 15 un «vero Eclettismo» e la filosofia di Leibniz, che si volse
allo studio delle dottrine allo scopo di cogliere «come possano conciliarsi». e seppe di fatto
«formare un tutto armonico», assemblando «le opinioni più contrarie» (Dex rig/mr, cit., pp.

XXXVI«XXXVU; [. 111, p. 105 e t. 11, pp. 79-80). Di sicuro Biran apprezza l'Hir/oire «nn/m-
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traduction premessa alla Histoire comparéc; Degérando si proponeva cosi di

pacifi ‘are e di riunire le sette. Anche il «grosso quaderno di appunti e di os»-

servazioni», riempito studiando l’Hirlw're cw71/mréc, attesta come lìiran l'ilìf

tracci in Degérando la possibilità di comporre psicologia e storia; di lano la

peculiarità dell'eclettismo biraniano risiede nella consapevolezza che la psico-
logia puo dar conto di ciascuna dottrina metafisica, ma anche clic la storia

della dottrina può consentire a sua volta di chiarire la psicologia volgendo l'at«
tenzione a fatti che hanno costituito la preoccupazione precipua dell’una o

dell’altra scuola? La considerazione crescente di cui godra il biranismo lungo
tutto il secolo, e anche oltre, e misurabile pure dalla riproposizione di Descar—
tes e di Leibniz, e infine di Malebranche, che primo il NlÉ/I/(IÙ'L‘ sur la cléamz-

position da la pem‘é ' aveva richiamati dall’oblio, certo relativo, in cui li aveva

relegati la linea Bacone, Locke, Condillac. Allora l’eclettismo del Cousin, pre-
valentemente storico e filologico, e parte di un pensiero assai più vasto e varie-

gato, che nella dissoluzione del condillachismo, nel volger di un secolo, si eser—

cita a comporre fisiologia della sensazione ed etica dell?/fori.
Giustamente Piaia rileva come Cousin, di fatto poggiandosi solo sulla se-

conda edizione dell’Hz'rtoz'rc comparée, delineò l’immagine del Degérando
come di un condillachiano indeciso, e come si guardasse bene dall’accennare a

quella primigenia professione d’eclettismo o «all’evidente derivazione dal De-

gérando dello schema cousiniano dei quattro sistemi» (p. 83). E il «sostanziale
fallimento» dell’Hz'rtoz'rc com/MMG di cui discorre il Gueroult — che l’irriduci-
bilità dei fatti è compromessa dal ricorso a «tipi generali» e un «progetto di

pacificazione» elimina la specifica originalità di ciascuna dottrina — si deve
estendere al Cousin e alla sua scuola che nei decenni imn‘1ediatatttente succes-

sivi si accinsero a redigere storie generali della filosofia. [nvero ci pare che in

questa temperie idee le, fra Degérando e Bir-an, non ci si sia limitati all‘ado-
zione del «semplice metodo della classificazione botanica» ( p. 155), come so-

stiene Gueroult, ma che sia maturata, al di la del «taglio consapevolmente sto»

ricistico» del Cousin, una congerie di temi che percorreranno il secolo. Ciò
motiva anche come sia del tutto condivisibile la conclusione del Piaia che af—
ferma che «la prospettiva storico filosofi ‘a di Cousin va colta nella sua pecu-
liare fisionomia frutto di una opzione/operazione eclettica che non e riduci—
bile a una soluzione di ripiego legata a una presunta inconsistenza specula-
tiva» (p. 197).

E coglie con grande chiarezza come agisca in Cousin, almeno sino alle
[mir glorie/mer, una soggiacente tensione «tra una visione fortemente evolutiva
e progressiva, di stampo latamente hegeliano, e un impianto psicologico-
aprioristico che tende regolarmente a ricondurre il corso storico del pensiero
entro uno schema fisso e ricorrente» (p. X). Riassume difatti codesta rifles—

rén, e ancor nima, il 30 termidoro dell‘anno X, da poco entrato in rap rotto con la Sao/UN’

{l'/ÌHMI'l, nellla lettera all’abbf': de l"élctz scrive di Degérando e di quel «bel progetto che lo oo

cupa piu di ogni altra cosa, quello di riconciliare i discepoli di Kant con quelli di (iondillac»,
pretendendo «di aver trovato il legame che unisce le due dottrine» (F.-l’. MAINIZ ni.-: BIRAN.

(El/.';res', Paris, Vrin 1996, t. XIII/2, p. 176. Cfr. anche la lettera di Biran a Degérando del 3

tllermidor an XII, lui, pp. 589 sg?”
'5 Cfr. F.. NAVII.LE, op. cit., p. CLVI e l [. Gournlilt, 0/2. cit.. p. 250.
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sione storiografica nei concetti di periodizzazione e schematizzazione con il

conseguente approdo da un lato ad una facile filosofia della storia, la retorica

oratoria dei corsi. dall’altro ad un'attenuazione dello schematismo storiogra-
fico per l'emergere della variegata ricchezza empirica (individualità nazionali,
pluralità delle lingue, ecc.). E questo l‘ambito di quell'operoso tradurre ed
editare testi, poi accolti anche nei Fragrrzwrtr [2/9il()r()p/9ù/llcir, su cui a ragion
veduta Piaia richiama l'attenzione, anche se invero Cousin dovette avere una

conoscenza assai approssimativa del greco se il Boissonade, a proposito di una

ventilata edizione degli In… di Proclo si «offre pour lecteui de votre Grec; car

je vois que les fautes dimpression vous échappent en bon nombre; mes yeux
sont aussi un peu negligents, mais toutefois ils pourtont aider les vòtres»°.

11 1uolo del Collard nell istituzionalizzazione della filosofia con la sua

chiamata, nel 1810, alla cattedra d'hzlrloire de [a philosophie — creata solo
fanno prima con la denominazione di philoro/J/9ie e! opim'om des p/31'103'0p/963,
e che diventerà nel 1814 d'hzlttoire de la plvz‘loroplvz'e moderne quando le sarà af—
fiancata quella di filosofia antica — e giustamente ricordato, e che questo inse-

gnamento tramite l'adozione della filosofia del ‘senso comune’ fosse finaliz-
zato a scongiurare le malefatte di un idealismo scettico — etichetta sotto cui si

riassumeva il pensiero sei«settecentesco — è cosa assai nota, ma ha finito col ce—

lare come proprio il Collard sia a cominciamento oltralpe della filosofia del se-

colo XIX ché, abbandonato il sensismo settecentesco a favore dello spirituali—
smo, oppone il vitalismo al materialismo nella temperie ideale che dal discorso
sull‘abitudine (l\/laine de Biran, Ravaisson) si conclude nelle teorie della me—

moria (Royer—Collard, Garnier, Renan, Gratacap, Bergson). Sara questo l’am-
bito inui maturerà la crisi del paradigma positivista, cioè del determinismo
scierrtilicoe delle teorie fisiologiche della localizzazione cerebrale

Difatti, nei Iragmcntx theorz'qzm del Collard che abbracciano il secondo
anno d‘insegnamento alla Fac./[Zé dcr Lettre: (1812 1813), un terzo delle pa—

gine pervenuteci concernono la durata che Cicdata dalla memoria. Pagine
queste chegodettero di grande risalto come si evince dalla voce [wn/11 Dmee

del dizionario del 1ranck,cche lungi dallessere semplici glosse a Reid met—

tono in scena un vercoeproprio protobergsonisnro. Risulterebbe quindi raf— 1

forzata 1'1potesi chegli111teressi storico- filologici del Cousin, che per oltre un
"

trentennio sembrarono confondersi con l'eclettismo, costituiscono solo un

momento di quella dottrina di quel coacervo di pensieri che da Biran si con-

clude'111 Bergson Merito indubbio di Pi1aiacdunque quello di avere sottoli-
neato 1unportanza di Degérando che molto operò, forse ancor piu di Villers,
per acclimatareIn Francia le dottrine doltre Reno. E parimenti vale la pena di
notare 1esposizione degli apporti di louffroy che <<riforr.nulr111 maniera strin-

gente il nesso cousiniano fra psicologia e storia della filosofia, e quindi fra me—

todo psicologico e metodo storico» (p 127).
1 inoltree

'

eopportuno accogliere11nvito della Storia delle …ma a non tra—

scurare «altre significative posizioni storiografiche, che si pongono inalterna-
tiva alleclettismo», la cui egemonia ha dihfatto indotto talvolta a ignorare il

" Lettera del 18.318,55, in ms. 218 (le carte del Cousin sono alla Bibliothèque Victor
(.'(lI/A'I'II in Sorbona).
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permanere di pensieri riconducibili alla scuola degli hlt’ol0gmar, come nel caso

del Daunou, di cui si mette in risalto la critica, sempre più stringente, all’aprio-
rismo del Cousin. in effetti questi pensieri che non possono certo essere tac-

ciati di residuali, e che ritroveranno una loro attualita nella seconda metà del

secolo, sembrano venire meno nella contesa che oppose la storia della filosofia
assunta «a controprova dello sviluppo della coscienza umana e delle sue fa-
coltà» (p. X) e l’ispirazione cattolica che dall’antifilosofismo era approdata al-
l’antifilosofia tout court: e la querelle sul panteismo, in cui, alla contrapposi-
zione dogmatica erano sottesi corposi interessi ;)()litit‘o—pedagogici. ( lodesta

disputa, e non si tratta certo di una felice evenienza, e preceduta e coincide
con la più ampia produzione di storie generali della filosofia, di marmali ad
uso dei collège.rz è il caso di quel I’rc’cz'x dei padri De Salinis e De Scorbiac che
ebbe larga circolazione, e giustamente si rileva l’attenzione per quella prix…
philosophia, l’antichissima filosofia dei Veda, in cui rifulgerebbero ancora

tracce di una ‘scienza primitiva’ rivelata. Ma al di là di ovvie differenze ideolo-

giche 0 di opportunità didattiche non ci pare di scorgere, in proposito, distin-
zioni maggiori fra il pensiero d’ispirazione cattolica e gli eclettici, ché la remix—
.rarzce orientale fu convincimento assai diffuso nella Francia fra la Restaura-
zione e la monarchia liberale, e molto si adoperò Cousin per la traduzione del
Colebrooke. L"oblio dell’India’, che coinvolgerà poi tutti senza distinzioni di

scuole, sarà conseguente solo alla scoperta del corpus buddhista, nel quindi-
cennio 1840-1855, a motivo dei paventati esiti materialistici e panteistici.

Detto del «connubio di kantismo e eclettismo» in cui si riassume l’Hz'x—
loire zlhrégée de la philosophie del Tissot col suo ampio ragguaglio sulla filoso—
fia tedesca ‘da Kant a’ di nostri’, ci sentiremmo solo di non condividere la

scelta, forse obbligata, dei troppo rapidi accenni al Dictionnaire del Franck
che, se certo non e per l’esattezza una storia generale, costituisce di fatto il più
compiuto monumento della storiografia eclettica, ché anche i’llt'fu'rfl'rc géné—
rale e l’hzthluctz'ou d l’hz'.rtoirc alc la philosophie del Cousin, sulla cui fortuna e

sulla cui importanza Piaia scrive assai giustamente, porteranno sempre
— al di

la delle continue correzioni, volte perlopiù a limitarne le istanze più innovative
- l’impronta di composizioni d’occasione. Si tratta difatti d’allocuzioni, e forse
anche un po’ frettolose, se di li a un trentennio, nelle pagine premesse alla

quarta edizione dell’I/llr0clllc‘timl, Cousin dira d’avere. scelto, «per la man—

canza del tempo necessario a un’adeguata preparazione, [,...] un argomento
molto generale, che non richiedeva né ricerche, né lavori preliminari [...] le

questioni più alte furono affrontate con coraggio e buonafede, e le soluzioni
che forniva la nuova filosofia esposte molto più per sommi capi che effettiva-
mente fissate»" .

Non è qui possibile ripercorrere l’ampia analisi cui Piaia sottopone code-
sta stagione storiografica, ma egli sottolinea utilmente come «l’apporto più si.

gnificativo della scuola eclettica non riguarda tanto le storie generali della filo«
sofia quanto la produzione di monografie e storie ‘epocali’ o ‘regionali’» (p.
135), ed è esemplificativamente richiamato il Renan, la sua commistione di

competenze filologico-comparatistiche e di filosofia della storia. invero le pa-

7 luinulztc'lz'm; ci l'hit/nire :le la philowph/c, Paris, Didier mm, pp. lV—V.
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gine di Renan reperiranno fonti 111etodologicamente del tutto inedite: l’uti—
lizzo del 111atcriale iconologico, la considerazione cioè del significato del—

l'opera d’arte prescindendo dai valori formali. Ma al di la dell’/lvcrmèr si

scorra allora, ad esempio, quel Di1'c'our1' wr l’é/al clc1' beaux-arly c'// Fuwce au

qua/mm‘cmc 1'1'èc'lt): nel postulare una qualche continuità letteraria l'ra l"etzì di
(..‘arlo V‘ e la I(wzai.r1tmce, veniva colmando quella frattura settecentesca fra le

ricerche erudite e gli schemi storiografici delle sistemazioni enciclopedichc,
poi fatti propri dagli storici romantici“.

invero lantagonismo ha erudizionee filosofia assume agli albori del Set—

tecento una nuov1 forma: di contro ai compilatori, agli antiquari, non sono or-

mai i teologi, ma i [)h/!().10/7l701. E se nella classificazione baconiana lerudi—

zione, congiunta alla filologia e alla granunatica, era una ‘conoscenza di ragio—
ne’, «i'/\lembert la riduce alla sola memoria. Si consumava quindi una scissione

fra quanti nell‘accumulo delle fonti riponevano la scaturigine della verità e i

lauto1i di un app1occio teorico, inclini atrascu1are lordine fattuale Manco111-

ve1o uno sforzo di ordinare la temporalità umana venendo meno lo schema bi—

blico col pmgredire della secolarizzazione, chégià la storiografia umanistica

aveva ignorato la periodizzazione agostiniana: lo svolgersi del cammino del-

l‘umanità secondo una visione escatologi ‘a, come storia ‘ecclcsiastica' o della

cz’w'lzlx Dci nel mondo. Di fatto «la storiografia romantica prolungava tra erudi—

zione e giudizio storico quella rottura che la cultura settecentescz aveva voluto

ed attuato», e nel caso specifico del concetto di Rinascimento sarà proprio il

Dfrcour1 1'url’étd/ dex beaux—arly del Renan a indi ‘a re la necessità di sanare que—

sta frattura, ancora ope 'ante nelle generalizzazioni oratorie del Cousin.

Sono in effetti quelle del Piaia pagine assai meritevoli d’attenzione, ricche

di suggestioni sia per quanti siano in cerca di una guida sicura, sia per coloro

che abbiano dimestichezza con quei testi e li abbiano rintracciati nei mano—

scritti 0 visti nascere negli scambi epistolari.

RENZO RAGGI IIAN’I‘I

\

“( fr. in propositol‘. SIMON11, ”Kl'fmlw'l'lìltlilli/I‘tlllct’1t,TOIÌHO, Sei 1961 pp. 8995/7111-
1zme(.(1111;1..,1 ] /1i1tum ()!/fl’ (1't/z/l'll'0fi ('l/71711010p/110 Eli/(li‘ …i"… [t‘] annmimmw lmlonqm
a [age ([(S lun/["vuu, Paris, Pnl 1995.


